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Il delitto 
Falcone 
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«C'è una partita di esplosivi destinata a un giudice siciliano» 
L'allarme portò a molti arresti e alla scoperta di arsenali 
ma il personaggio-chiave fu inspiegabilmente scarcerato 
Intercettazioni telefoniche: «Io prendo ordini dalla Cupola... : 

La riunione del Csm di ieri 
e sotto il luogo dell'eccidio • 

. del giudice Falcone, della 
moglie e della sua scorta 

Da mesi sulle tracce del carico di tritolo 
L'Alto commissario segnalò una centrale mafiosa in Toscana 
L'Alto commissariato per la lotta alla mafia aveva 
segnalato agli inquirenti fiorentini un possibile at
tentato contro un magistrato siciliano. «Un grosso 
quantitativo di esplosivo» è passato dalla Toscana 
per poi essere usato nell'assassinio di Falcone? Re
no Giacomelli, l'uomo al centro del traffico, è stato 
scarcerato l'8 maggio. Poche ore prima che gli ve
nisse notificato un mandato di custodia cautelare. 
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••1 FIRENZE. Qualcuno sape
va che sarebbe stato compiuto 
un attentato ad un magistrato 
siciliano. Qualcuno sapeva an
che che l'esplosivo per assassi
nare il magistrate sarebbe pas-

' salo dalle mani di trafficanti di 
[ armi residenti in Toscana. È 
< quanto l'Alto commissario an

timafia aveva segnalato, qual
che mese fa, al Gico, il gruppo 
investigativo criminalità orga
nizzata della Guardia di Finan-

' za di Firenze. La segnalazione 
era nata da una sene di indica
zioni raccolte dall'Alto com-
missano secondo le quali un 
•grosso quantitativo di esplosi
vo, destinato ad un attentato 
stava per essere trattato da traf
ficanti di armi, sui quali stava 
indagando il Gico. 

La segnalazione dell'Alto 
commissario è al centro di una 

' sene di contatti avviati in questi 
'• giorni tra la magistratura di Fi

renze, impegnata nell'inchie
sta sul traffico internazionale 
di armi desunate alle cosche 
dell'Isola, e gli investigatori che 
si occupano dell'assassinio di 

• Giovanni Falcone. Si cerca di 
>• verificare se l'esplosivo passa-
- to per la Toscana è quello usa

to per ammazzare Falcone, 
sua moglie e gli uomini di scor
ta. 

Le intercettazioni telefoni
che permisero di trovare i n-

• scontri alle «voci» raccolte dal
l'Alto commissario. In partico-

• lare furono registrati dialoghi 
relativi al trasporto di «sei sac
chi di iuta» pieni di matenale 
esplosivo, di «telecomandi». Gli 
ordini, si diceva in una delle te-

. lefonate registrate, «li prendo 
solo dalla Cupola». Alla luce di 

quanto è avvenuto a Palermo 
la pista toscana sul traffico di 
armi potrebbe rivelarsi impor
tante per l'inchiesta. 

In un anno in Toscana il Gi
co ha scoperto una ragnatela 
mafiosa di dimensioni impres
sionanti. Come in un gioco di 
scatole cinesi, da una inchie
sta ne sono nate altre, e poi al
tre ancora. Lo spunto era ve
nuto due anni fa propno da 
Giovanni Falcone, che segnalò 
ai colleghi toscani Antonino 
Vaccaro, un imprenditore ori
ginario di Chiusa Scaflani (Pa
lermo) e trapiantato a Prato. 
Vaccaro era stato in soggiorno 
obbligato in un piccolo paese 
della Romagna, Mordano. La 
pista Vaccaro, mai più mollata 
dalla Finanza, risulto leconda. 

Nel maggio '91, l'inchiesta 
sulla mafia del tessile. Da quel
l'inchiesta, che ruota intomo 
alla figura di Vaccaro, il Gico 
riuscì ad individuare fra Pistoia 
e Lucca un gruppo specializ
zato nell'cstorcerc il pizzo a 
imprese e negozi. Nel frattem
po l'Alto commissario segnala 
alle Fiamme Gialle la presenza 
in Toscana di Reno Giacomel
li, 50 anni, originario di Pescia 
ma residente a Mordano di 
Romagna, implicato, secondo 
una «fonte confidenziale», in 
traffici di armi ed esplosivi. L'e

splosivo trasportato in sacchi 
di iuta, secondo la segnalazio
ne dell'antimafia, è destinato 
ad essere utilizzato in un atten
tato ad un magistrato. Le inda
gini si fanno più serrate e nel 
novembre '91 il procuratore di 
Pistoia Gratteri ordina una se
ne di arresti. Due i personaggi 
di spicco: Reno Giacomelli, -
che gestisce in Romagna una 
fabbnea di confezioni, e Do
menico Casale, 38 anni, messi
nese, residente a Monsumma-
no. 

Le intercettazioni telefoni
che dimostrano che Giacomel
li e Casale non si occupano so
lo di estorsioni. Gli investigato
ri intercettano messaggi in co
dice: si parla di «bottoni di ri
cambio», di «giubbotti imbotti
ti», di «registratori con 
telecomandi». I magistrati so
spettano che si tratti di armi e 
di congegni per azionare a di
stanza ordigni esplosivi. Armi 
che arrivavano in Toscana e in 
Romagna dall'estero, proba
bilmente da un paese dell'est, 
e poi proseguivano, tramite al
cuni autotrasportatori, per la 
Sicilia. Secondo gli investigato-
n erano destinate agli uomini 
di Nitto Santapaola e Giuseppe 
Putrenti. 

Le indagini passano al sosti

tuto procuratore Giuseppe Ni-
colosi, dell'antimafia di Firen
ze. Il Gico ricostruisce una fitta 
rete di rapporti fra Mordano e 
la Sardegna, fa Montecatini e 
Catania, fra Vaccaro e Pietro 
Pace, ex soggiornante obbliga
to che a Rimini ha un magazzi
no e vende oggetti di antiqua
riato e che sarebbe legato a 
Giacomo Rima, zio di Luciano 
Liggio. Si confermano i sospet
ti: il gruppo tratta partite enor
mi di armi clandestine che arri
vano dai paesi dell'est, passa
no dal Belgio, fanno tappa a 
Morciano e sono destinate alle 
cosche siciliane e ad altn grup
pi criminali. 

11 23 febbraio una pattuglia 
della Finanza blocca a Morda
no due sardi, l'imbianchino 
Antioco Pinna, emigrato ' in 
Belgio, e il camionista Andrea 
Sedda, incensurato, residente 
a Mordano, mentre si scam

biano un borsone che Pinna 
aveva portato dal Belgio sul tet
to della sua vecchia Taunus, 
superando tre frontiere. Den
tro ci sono sei pistole mitraglia
rne! Uzi con 28 caricatori e 
pezzi di ricambio; 5 pistole ca
libro 9 di marca cecoslovacca; 
9 bombe Ananas del tipo adat
to per attentati; quasi 2.000 
proiettili calibro 9. Le indagini , 
proseguono finche il 7 maggio ' 
viene tirata la rete. In carcere • 
finiscono Pietro Pace, Giusep
pina Bcllotti, Giuseppe Caleca 
e Carlo Tosi (arrestati in Ro
magna) , Paolo Polinti e Adna-
no Santeramo (a Livorno), 
Salvatore Guzzetta e Salvatore , 
Grazioso (a • Misterbianco), 
Giovanni Pilloni ' (in Sarde
gna), Giuseppina • Proietti 
(Arezzo). Salvatore Graziano, 
39 anni, è parente di Giuseppe 
Pulvirenti, detto il Malpassotu, 
capo stonco della mafia cata-

nese, alleato di Nino Santa
paola, il referente della mafia 
vincente nella Sicilia Orientale. 

Ma dietro le sbarre Reno 
Giacomelli, che l'Alto commis
sario aveva segnalato come 
l'uomo interessato al carico di 
esplosivo destinato per un at
tentato ad un magistrato sici
liano, ci nmarrà pochi giorni. 
Infatti l'8 maggio viene rimesso 
in liberta grazie ad un provve
dimento del Tribunale della li
berti, un'ora prima che gli uo
mini delle Fiamme Gialle gli 
notifichino il mandato di cu-
studia cautelare emesso dal 
giudice istruttore di • Firenze 
Roberto Mazzi su nchiesta del 
pubblico ministero Giuseppe 
Nicolosi. I magistrati fiorentini 
il giorno seguente erano intrat
tabili. Di Reno Giacomelli, da 
allora, non si sa più niente. Il 
23 maggio la macchina di Fal
cone è saltata in ana. 

Adesso la polizia indaga sulle «previsioni» dell'agenzia «Repubblica» 

strani awertimentì 
Dalla «patacca» fino all'attentato 
L'assassinio del giudice Falcone è stato preceduto 
da alcuni episodi inquietanti. Non c'è soltanto la se
gnalazione dell'Alto commissario antimafia (esplo
sivo destinato a un giudice siciliano). C'è anche l'al
larme lanciato dal Viminale con una serie di circola
ri. Ancora: un pentito che confessa di aver avuto 
l'incarico di uccidere il giudice Borsellino. Infine, la 
«profezia» dell'agenzia «Repubblica». 
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• i ROMA Giovanni Falcone -
era ancora vivo. Lo era, quan
do, pochi mesi fa, l'alto com
missario antimafia ha segna
lato agli inquirenti fiorentini la 
possibilità che un carico d'e
splosivo raggiungesse la Sici
lia per uccidere un giudice. 
Era vivo anche il 19 marzo 
quando il Viminale ha lancia-
tctTalJarmesu un piano desta
bilizzante che prevedeva la 
motte di personaggi eccellen
ti Era ancora vivo il 7 maggio 
quando si viene a sapere che ' 
la mafia ha condannato a 
morte il giudice Borsellino. , 
suo collega fraterno. Ed era vi-
vo. Giovanni Falcone, il 21 ' 
maggio, giorno in cui l'agen- '. 
zia di stampa «Repubblica» 
parla di strategia della tensio- ' 
ne, di un «bel botto estemo» 
per sbloccare l'impasse politi

ca delle elezioni presidenziali. 
II ministro dell'Interno ha 

continuato ad emettere circo
lari, forse ce n'è una che nsale 
a dieci giorni fa, circolari d'al
lerta, «state attenti», «vigilate», 
«potrebbe succedere che...». 
Poi arriva sabato 23 maggio, 
sulla strada che dall'aeropor
to di Punta Raisi porta a Paler
mo; una strage annunciata? 

Mettiamole una dietro l'al
tra queste date. Della prima -
la segnalazione dell'alto com
missario - si dà ampio conto 
in questa stessa pagina. La se
conda, 19 marzo. Il Viminale 
dirama una circolare; «Ai pre
fetti e ai questori in ordine ad 
un'ipotesi di progetto di de
stabilizzazione ad opera di 
centrali criminali». Si temono 
delitti politici eccellenti e il se
questro e l'assassinio «di un 

futuro presidente della Re
pubblica». 

Pochi giorni prima, erano 
stati uccisi Sebastiano Corra-. 
do, consigliere comunale del 
Pds a Castellammare di Sta-
bia, e Salvo Lima, europarla-
mentare de, boss andreottia-
no in Sicilia. Il pomeriggio del 
19 trascorre nell'inquietudine 
e nella tensione. Si grida al 
golpe. Poi, l'indomani, viene 
fuori che la fonte delle «infor
mazioni riservate» è Elio Coli
ni, un depistatoredi professio
ne, pagato, a suo tempo, dai 
servizi segreti deviati. Un bu
giardo, insomma. Perché mai 
il ministro dell'Interno e il ca
po della polizia gli hanno da
to credito? Scotti e Parisi: «Cio-
lini ha solo confermato un al
larme basato su altre e molto ' 
più attendibili informazioni». 
Informazioni dei servizi segre
ti. Inoltre, il Viminale non po
teva non avere notizia della 
segnalazione fatta dall'Alto 
commissario. 

Andreotti commentò: «Ma 
quale golpe, è una patacca». 
Scotti, in Senato: «L'allarme è 
serio, il piano destabilizzante 
esiste». L'«allarme», a quanto 
pare, è continuato nel tempo, 
scandito dalle circolari ai pre
fetti. E, tuttavia - per fare un 
esempio - a Giovanni Falco
ne, uno dei più esposti nella 

lotta contr» la mafia, non è 
stato restituito l'elicottero che, 
fino a un anno fa, vigilava sui 
suoi spostamenti. 

«Dovevo uccidere il giudice 
Borsellino». Questi i titoli dei 
giornali, giovedì 7 maggio. 
Parla il pentito Calcara. I killer 
siciliani erano già pronti. Ave
vano scelto anche l'arma, un 
fucile dotato di cannocchiale 
ad alta precisione. Avrebbe 
sparato Vincenzo Calcara, ap
partenente alla «famiglia» di 
Castelvetrano. Lui stesso lo • 
confessa. In carcere, decide di 
rompere con Cosa Nostra, e 
scrive una lettera proprio al 
giudice Borsellino. - ' 

Un altro' «segnale». Infatti, 
Paolo Borsellino ha lavorato 
per anni vicino a Giovanni 
Falcone, ne ha condiviso idee 
e metodi. Un «segnale» deci
frabile? Comprensibile? Di 
certo, qualcosa si temeva. Per
ché, altrimenti, quel continuo 
parlare della.«mafia che alze
rà il tiro», «del terrorismo ma
fioso che • colpirà ancora», 
«della guerra che si farà più 
dura e più cruenta»? 

L'ultimo «episodio». La poli
zia ha avviato una serie di in
dagini per approfondire T'an
nuncio» della strage di Capaci 
comparso il 21 e il 22 maggio 
sull'agenzia giornalistica «Re
pubblica». Come è stato possi-

bile descrivere con 48 ore di 
anticipo - sia pure con lin
guaggio allusivo - quello che 
sarebbe accaduto in Sicilia? 
L'impressione, e su questo 
s'indaga, è che possa essere 
arrivata un'indicazione abba
stanza precisa. Che si sia ripe
tuto, insomma, quanto già ac
cadde per il rapimento di Al
do Moro, del quale si parlò 
poche ore prima che avvenis
se. ,-, 

«Quegli articoli - hanno 
detto all'agenzia - sono frutto 
di un ragionamento politico». 
A «Repubblica» era anche arri
vata la notizia di uno stato di 
allerta rivelato da politici con • 
accesso a fonti qualificate. ' 
Quali politici? Quali fonti?. 

Di sicuro, i «profetici» artico
li sono stati scritti prima della 
strage. L'altro ieri, esistevano 
ancora dei dubbi, legittimi, 
che gli opuscoli potessero es

sere stati pre-datati nel tentati
vo di spacciare per una previ
sione la descrizione di «episo
di» già accaduti. Si trattava, in- -
vece, di un vero e proprio an
nuncio. Una circostanza che <*, 
rende inquietante tutta la vi
cenda. Basti ricordare che il , 
21 l'agenzia, scriveva: «Quan- ? 
do venne meno la solidarietà ' 
nazionale ed il sistema appar
ve anche allora bloccato ci ri
trovammo davanti al rapi
mento di Aldo Moro e alla 
strage della sua scorta. Non • 
vorremmo che ci riprovasse
ro». E il giorno successivo l'«a-
nalisi» era ancora più strin
gente: «I partiti, senza una 
strategia della tensione che •. 
piazzi un bel botto estemo, 
come ai tempi di Moro, a giu-

. stificazione di un voto d'emer
genza, non potrebbero accet
tare di autodelegittimarsi». 

Chi c'è dietro l'agenzia? . 
Non si sa. Uno dei collabora

tori di «Repubblica» è Vittorio 
Sbardella, l'ex andreottiano 
ormai in rotta di collisione 
con la sua vecchia corrente. E 
in questi ultimi tempi sul bol
lettino non mancano gli attac
chi a «re Giulio» che viene de
finito «politicamente morto», 
mentre vengono derisi i «ridi
coli vaneggiamenti dei vari Ci-
nni». Gli elementi che dovran
no essere analizzati dalla poli
zia, dunque, sono tutt'altro 
che irrilevanti. Tutto è sola
mente frutto di un ragiona
mento politico? Forse. Certo è 
che si tratterebbe dell'ennesi
ma coincidenza. E di «coinci
denze» ò stracolma la storia 
giudiziaria delle stragi e del 
terrorismo. Restano . ' molti 
dubbi, ma una cosa appare 
chiara: qualunque sia la «ge
nesi» della strage di Capaci, il 
delitto Falcone già viene «usa
to» politicamente. ;. 

- r -. », t. 

Intervista ad ANTONINO CAPONNETTO. Con Falcone negli anni trascorsi a Palermo aveva istruito il primo maxiprocesso ; 
«Ho scoperto una città capace d'amore che non conoscevo». «Spetta ai giovani giudici raccogliere la fiaccola caduta nel cratere» 

«Indagherei sui legami coi narcos cobmbiani» 
«Forse occorre guardare alle indagini sui legami tra 
mafia e narcotrafficanti colombiani, che Giovanni 
aveva condotto». Il giudice Antonino Caponnetto, 
che aveva istruito il primo maxiprocesso palermita
no con Falcone, parla dell'assassinio dell'amico. 
«La Palermo capace di amore che non conoscevo». 

, Scettico sulla Superprocura. Solo un uomo come 
. Paolo Borsellino può dirigerla. '; >• • 
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PIERO BENASSAI 

• i FIRENZE. Antonino Ca
ponnetto. che con Giovanni 
Falcone ha condiviso a Paler
mo, come giudice istruttore, la 
stagione del pnmo maxi pro
cesso contro la mafia, parla 
con un filo di voce. «Sono stan- • 
co, troppo stanco». Ma poi si 
lascia andare. «Ho ancora ne
gli occhi quelle bare di fronte 
alle quali sfilavano migliaia di 
persone che piangevano, pre
gavano e imprecavano. E che 
rhicdevano di essere difese. 
Chiedevano uno Stato che le 

proteggesse. Palermo amava 
Giovanni e lo ha dimostrato 
con quel luongo pellegnnag-
gio di fronte alle salme. Per me 
e stata una dolorosa scoperta. 
Nell'ora in cui sono stato nel 
picchetto d'onore vedevo 
quelle facce commosse passa
re di fronte a me. Ero distrutto 
dalla commozione. Per quasi 
cinque anni sono stato a Paler
mo, ma e un lato della città 
che non ho fatto in tempo a 
conoscere, diviso tra ufficio e 
la casemia dove abitavo. Molte 

di quelle persone mi chiedeva: 
"Ora chi ci difende?". Quello 
che mi addolora è che non si 
ncsca a dare una risposta a tut
te quelle decine di migliaia di 
persone, che invocavano giu
stizia, lo non sono stato in gra
do di farlo. Ma dal governo 
hanno il diritto di averla». 

In questi giorni al fanno tan
te Ipotesi sulla matrice di 
questo delitto. Lei, dottor 
Caponnetto, che conosce 
bene la mafia, quale convin
cimento si è fatto? 

Non so se c'è qualcuno che ve
ramente conosce la mafia. Ha 
troppe facce. C'è chi parla del 
delitto di strage, chi addirittura 
di strage di Stato. Personale-
mente penso alla mano della 
mafia. Questa organizzazione 
cnminosa aveva troppi motivi 
per eliminare Giovanni. Nes
sun altro poteva avere una 
somma di motivi tali per ese
guire un delitto di tali propor
zioni. Non ci dobbiamo di
menticare che l'esplosione 6 
avvenuta in uno dei punti più 

frequentati dell'autostrada che 
collega Palermo con Punta 
Raisi. Il bilancio delle vittime 
poteva essere molto più alto. 

Non crede quindi all'Ipotesi, 
avanzata da alcune parti, 
del coinvolgunento del ser
vizi segreti? ,. 

Assolutamente no. Anche se in 
questa strage vedo qualcosa • 
che va oltre alla persona di Fai- , 
cone, ma é soltanto la sfida al-, 
lo Stalo. , . 

SI devono quindi ricercare 
nelle famiglie mafiose gli 
esecutori ed 1 mandanti di 
questo omicidio? , ., 

Credo che alla mafia si sia ag
giunto qualcosa che potrebbe 
ricondurre alle ultime indagini 
che Giovanni aveva condotto 
sui legami tra la mafia palermi
tana ed i narcotrafficanti co
lombiani. Penso sia credibile 
solo un allargamento delle 
spettro delle indagini in dire
zioni come questa. Ovvero nel
la convergenza di interessi di 
vana natura nei quali però si 

scorge la volontà di sopprime
re un nemico irriducibile. La 
mafia aveva un conto da .salda
re e lo ha fatto nel momento in 
cui ha voluto e quando ha rite- • 
nuto fosse più opportuno, nel.' 
momento forse in cui Giovanni 
stava per realizzare determina
te sue aspirazioni, in cui crede
va e che potevano farlo diven
tare un nemico ancora più pe-
ncoloso. E su questo sono 
d'accordo con Paolo Borselli
no. 

Pensa che l'Istituzione di 
una Superprocura possa da
re un contributo alla lotta 
contro la mafia? 

Personalmente non sono mai 
stato favorevole a questa Ipote
si. Ed ancora mantengo alcune 
riserve, che riguardano la com
plessità della struttura, l'acca
vallarsi delle competenze. Sul 
metodo stesso che è stato se
guito per approvare l'istituzio
ne di questo organismo con il 
ricorso ad un vero e proprio at
to di forza del Parlamento, uti
lizzando un volo di fiducia. Ma 

se Superprocura deve essere 
solo un uomo come Giovanni, 
o un Paolo Borsellino, possono 
dirigerla. Rispetto Cordova, b 
un magistrato di valore, ma 
non e mai stato in Sicilia e la 
testa della Piovra è a Palermo. 
Non bisogna iimenucarc, co
me veniva ricordato l'altra sera 
in Tv, che la mafia siciliana 6 in < 
espansione e sta assumendo • 
le redini di Cosa Nostra. I figli • 
dei boss americani si stanno 
laurendo o si sono laureati ed ' 
hanno rotto i ponti con la ma
lavita organizzata e quei vuoti . 
vengono rimpiazzati dai "pic
ciotti" di Sicilia. . , 

Ma secondo lei, Giovanni 
Falcone è stato lasciato so
lo? . 

Quando passò alla procura, 
Giovanni non aveva più la 11- -
berta di movimento che aveva , 
da giudice istruttore e pnma di „ 
traslersi a Roma si consultò a 
lungo com me. Con molte per- . 
plessità e nserve alla fine gli ' 
dissi di accettare, anche per ra
gioni di sicurezza, se non si 

trovava più nel suo ambiente 
di lavoro, il trasferimento a Ro
ma. Anche se mi rendevo con
io che anche di là poteva ope
rare e nmancrc il nemico nu
mero uno della mafia, v .',5 

Nelle ultime elezioni, dottor 
Caponnetto, lei si è presen
tato come candidato nelle 11- • 
«te della Rete. Si riconosce 

. nelle parole di Leoluca Or
lando* ,- , - , 

Non credo nel modo più asso
luto che Giovanni sia stato uc- ' 
ciso perchè Craxi o Vassalli • 
non sono diventati presidenti 
della Repubblica. Mi ha fatto 
piacere che Orlando, dopo al
cune dichiarazioni che mi ava-
veno creato un grosso tormen
to, abbia riconosciuto che Fal
cone non ha mai smesso di lot
tare contro la mafia. > • 

Ma c'è qualche speranza? 
Spetta ai magistrati ' giovani 
raccogliere quella fiaccola che 
è caduta in quel cratere sul
l'autostrada, che ci ha lasciato 
lumai buio. , , -• 

S'intensifica la polemica con il Csm 
Galloni:abbiamo già scelto Cordova' 

Superprocuratore 
Martelli: «Serve 
un nuovo concorso» 
«Bisogna riaprire il concorso per il Superprocurato
re. È necessario dare questa possibilità alle decine 
di magistrati capaci che non avevano presentato 
domanda perché c'era Falcone». Lo propone Clau
dio Martelli, ma al Csm ribattono: abbiamo già scel
to un candidato è Agostino Cordova, il ministro si 
sbrighi a dare il suo parere. Andreotti: «Mi auguro 
che la scelta possa avvenire presto» •• v '. >' ' 

CARLA CHELO 

sjfj ROMA. Sepolte li' vìttime „ 
della strage di Capaci, è già ri
preso il conflitto istituzionale . 
sulla guida della Superprocura 
antimafia. «Bisogna riaprire i 
termini del concorso alla cari
ca di Superprocuraton:» lancia 
la sfida Martelli spiegando che 
«ci sono decine di magistrati 
validi e capaci che non aveva- , 
no presentato la domanda per. 
concorrere, dando per sconta
to che nessuno meglio di Fai-. 
cone era adatto a quella cari-. 
ca. Ora è necessario dare loro . 
la possibilità di concorrere». Il " 
Ministero ne ha parlato ieri se-* 
ra nel corso del programma di -
Giuliano Ferrara «L'istruttoria», „ 
dedicato alla morte di Giovan
ni Falcone. La Superprocura ' 
secondo Martelli «è legge dello • 
Stato e non è più in discussio
ne» e i «magistrati chi: sciope
rano contro la legge dello Sta- . 
to si pongono in una condizio
ne oggettivamente eversiva». • 

Non la pensano cosi, a pa-. 
lazzo dei Marescialli. Il vice- ' 
presidente Giovanni Galloni ' 
non ha, almeno per il momen
to, alcuna intenzione di riapri- " 
re il concorso. «Bisogna segui-. 
re la procedura» replica alla 
proposta di Martelli. >La com
missione ineanchi direttivi ha : 

formulato le sue proposte. Ora . 
il ministro deve dare il concer
to sul candidato che la com
missione ha indicato a mag
gioranza, il procuratore di Pal
mi Agostino Cordova Quando 
avrà dato il suo parcie, positi- , 
vo o negativo che sa, il ple
num deciderà. Solo se il ple
num dovesse bocciare il can
didato la pratica dovrebbe tor- -
nare in commissioni'». Saran- ' 
no, eventualmente, i consiglie
ri che già scelsero la pnma • 
volta i candidati a decidere se 
proporre un altro candidato , 
nella rosa dei 26 giudici che 
presentarono domanda o se ' 
naprire il concorso «Martelli -
precisa ancora Galloni - non ' 
alcun - potere • sui • concorsi, l 

spetta alla commissione for
mulare una proposta e al ple
num decidere». • > » 

Il ministro sostiene che al 
primo bando non parteciparo

no molu giudici proprio per
chè davano per scontato che 
quell'incanco toccasi* a Fal
cone, ma ora bisognerebbe l 

permettere loro di partecipare. ì 
Galloni non • la pensa cosi: • 
•Non è cambiato nulla, solo se 
la commissione avesse dato la 
sua preferenza a Giovanni Fai- . 
cone. si porrebbe A problema ' 
di naprire» il .concoeso, ma Ja 
commissione aveva indicato ; 
Cordova ed è sul quel nome ' 
che il ministro si deve pror.un- -
ciarc». Su un altro pùnto^anco- ' 
ra Galloni è in contrasto con il ; 
ministro. Il Guardasigilli tiene • 
ferma dal 24 febbario scorso la 
pratica sulla Superprocura in > 
attesa che la corte Costituzio- ; 
naie si pronunci sul conflitto di ; 
competenza • sollevato dal 
Csm. I componenti del Consi
glio supenore ntengono infatti 
che il «concerto" del ministro ' 
sulle nonime sia obbligatorio § 
ma non vincolante. Per Martelli ; 
invece il «concerto" indica che • 
le decisioni vanno prese di co
mune accordo. La corte Costi- ; 
tuzionale deciderà chi chi ha ' 
potere di nomina dei magistra- " 
ti non prima di dicembre. E 
non è escluso die il Ministero > 
attenda questa sentenza pnma 
di pronunciarsi. «Martelli non è 
tenulo ad aspettare il parere ; 

dell'Alta corte. Quel conflitto è 5 

scatunto da un altro caso. Sul -
Superprocuratore può - prò- ' 
nunciarsi subito, altrimenti si 
deve assumere la responsabili
tà di bloccare la nomina del 
procuratopre nazionale anti- > 
mafia». Dello stesso parere di 
Galloni è Andreotti : «Giovanni 
Falcone - scrive nella rubrica • 
block notes dell'Europeo - sa-1 
rebbe stata un'ottima scelta ' 
per la direzione del nuovo isti- ' 
luto antimafia. Ora che è stato 
ucciso non bisogna demorde- ; 
re ma occorre dare un segnale » 
forte al nemico. Impedimenti; 

giuridici formali hanno rity-da-
to la scelta che mi auguro, pur-
tropppo non più per Falcone, 
possa avvenire presto perchè il 
nemico non demorde e può 
scambiare difficoltà procedu
rali con minore volontà di mei- • 
dere». . „. n-.. . -.... -~ 
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